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Luci e ombre dopo una battaglia parlamentare e nel Paese durata 5 mesi 

Finanziaria prima e dopo 
Dopo un iter parlamentare 

durato cinque mesi la «finan
ziaria» è diventata legge dello 
Stato. Alcuni giornali hanno 
dato la notizia scrivendo che 
l'intervento massiccio sui set
tori della previdenza e della 
sanità era un primo passo ver-
so la riduzione del debito pub
blico. Si tratta di un falso cla
moroso: sono diversi anni che 
con una lunga serie di leggi 
finanziarie e decreti sì taglia 
sulla previdenza e sulla sani
tà, ma il debito pubblico 6 co-
ninuato ad aumentare. Il fat
to certo è che in due anni sono 
stati tolti gli assegni familiari 
a 7.200.000 cittadini, sono state 
sospese o revocate 120.000 pen
sioni di invalidità, il contribu
to degli utenti per l'uso dei ser
vizi sociali è aumentato del 
20%, sono stati pagati più di 
4.000 miliardi di ticket sanita
ri. 

Altri hanno sostenuto che 
la rinuncia a qualche diritto 

sociale era un sacrificio neces
sario per il rilancio dell'econo
mia e hanno detto esplicita
mente o hanno lasciato inten
dere che sarebbe stato suffi
ciente che gli anziani rinun
ciassero a qualche loro diritto 
costituzionale perché i giova
ni potessero conquistarsene 
altri, come se 1 diritti alla pen
sione e al lavoro fossero in 
contraddizione fra loro. An
che in questo caso si tratta di 
un falso. Sono diversi anni che 
si cerca di mettere in discus
sione il rapporto tra economia 
e diritti sociali, come se per ri
spettare le esigenze della pri
ma fosse obbligatorio mettere 
le mani sui secondi. Il risulta
to è sotto gli occhi di tutti; la 
continua erosione dei diritti 
sociali non ha prodotto alcun 
miglioramento o avviato a so
luzione alcuno dei problemi 
strutturali del paese che deter
minano l'andamento dell'eco
nomia italiana. E non li ha 

Alcuni successi ottenuti 
dall'opposizione del Pei: 

garantite le entrate all'Inps, 
miglioramenti per gli invalidi 
del lavoro e per quelli civili 

Respinte invece le proposte per 
i lavoratori autonomi: la DC 
ha aggravato le ingiustizie 

Pensioni: persi 1200 miliardi 
con la scala mobile ogni 6 mesi 

TRASFERIMENTI ALL'INPS 
Il governo non aveva previsto nulla. L'Inps per ottenere 

anticipazioni di tesoreria per pagare le pensioni o le presta
zioni che dovrebbero essere a carico del bilancio dello Stato 
(pre-pensionamenti, cassa integrazione, disoccupazione spe
ciale) avrebbe potuto chiederle di volta in volta al ministro 
del Tesoro e pagare gli Interessi. 

Dopo due emendamenti proposti dal comunisti al Sena
to e alla Camera l'articolo è stato profondamente modifi
cato, tanto da aver avviato un processo di distinzione tra 
assistenza e previdenza e di chiarificazione fra competenze 
dello Stato e competenze dell'lnps. 

DI conseguenza 11 complesso di trasferimenti dallo Stato 
all'Inps è stato fissato In 32.000 miliardi; per 11 pagamento 
degli interventi straordinari della Cassa Integrazione sono 
stati posti a carico del bilancio delio Stato 2.S00 miliardi 
per il 1986; sono altresì stati messi a carico del bilancio 
dello Stato 19.000 miliardi di deficit pregressi cumulati 
dall'Inps per pagare la Cassa Integrazione. 

INVALIDI DEL LAVORO 
Il governo aveva previsto: 
— di rivalutare le rendite Infortuni degli Invalidi del lavoro 

ogni due anni anziché una volta all'anno e di rivalutare ogni 
due anni anche la retribuzione da prendere a base per 11 
calcolo della rendita; 

— di togliere ogni esenzione dal pagamento del tlckets 
anche agli Invalidi che hanno contratto malattie professio
nali. 

Il Pei è riuscito a fare approvare un proprio emendamen
to e le rendite saranno di nuovo rivalutate una volta all'an
no; è rimasta Invece la rivalutazione biennale delle retribu
zioni che rischia di annullare il risultato ottenuto. Zi Pei è 
Impegnato a rivendicare dal governo 11 rispetto della vo
lontà del Parlamento espressa con un voto Inequivocabile. 
È stata relntrodotta l'esenzione per li pagamento del tl
ckets. 

INVALIDI CIVILI 
II governo aveva previsto che tutte le pensioni erogate ai 

ciechi, al sordomuti, agli Invalidi civili (ad esclusione dell'in
dennità di accompagnamento) venissero condizionate all'e
sistenza di determinati livelli di reddito familiare. Ciò signi
ficava togliere la pensione al 70% degli invalidi. Ad esemplo 
un cieco che vivesse In una famiglia composta di tre persone 
con un reddito mensile di 900.000 lire perdeva 228.000 lire al 
mese. Anche in questo caso erano state tolte tutte le esenzioni 
dal pagamento del tlckets sanitari. 

Dopo la battaglia parlamentare del Pei: 
— sono state ripristinate le condizioni precedenti (riferi

mento al reddito individuale e non familiare per il diritto 
alla pensione); 

prodotti non perché i tagli sia
no stati pochi e poco incisivi, 
ma perché la cura non è adat
ta al male. 

Noi siamo convinti che oggi 
la necessità primaria del no
stro Paese sia quella di dispor
re di risorse finanziarie ingen
ti per sostenere l'occupazione 
e la produzione, cioè lo svilup
po, ma siamo contrari a rite
nere che la realizzazione di 
questo obiettivo debba passare 
attraverso il sistematico ridi
mensionamento qualitativo e 
quantitativo delle conquiste 
sociali e quindi smantellando, 
pezzo per pezzo, anno dopo an
no, lo Stato sociale. 

Molti ministri di questo go
verno — e fra questi il mini
stro del Tesoro — ritengono 
che si debba lasciare in vita 
soltanto uno Stato sociale mi
nimo e residuale, cioè qualche 
protezione ai più poveri e ba
sta (come ai tempi di Cavour), 
gli altri, quelli che stanno ap

pena al di sopra del livello del
l'indigenza, dovrebbero ar
rangiarsi, rivolgersi al merca
to, cioè alle assicurazioni pri
vate per garantirsi un po' di 
pensione, qualche briciola di 
assistenza sanitaria, qualche 
servizio sociale. 

È contro questo disegno, ol
tre che sui singoli articoli del
la legge finanziaria, che il Pei 
ha combattuto in questi mesi 
in Parlamento e nel paese, 
strappando anche significati
vi risultati. Ma la partita non 
è chiusa. C'è già chi pensa di 
raddoppiare i tagli nei settori 
previdenza e sanità nel 1987 e 
di quadruplicare i tagli nel 
1988. È quindi necessario non 
aspettare altre minacce, altre 
tempeste, ma impegnarsi fin 
d'ora in una lotta che induca 
il governo a pcrconcre un'al
tra strada in campo sociale, 
quella delle leggi di riordino e 
di riforma dello Stato sociale. 

Adriana Lodi 

— per queste categorie è stata reintrodotta l'esenzione 
per U pagamento del tlckets; 

— ai fini del pagamento degli assegni familiari 1 limiti di 
reddito per averne diritto sono elevati del 50% nel caso che 
nella famiglia ci sia un handicappato; 

— è stato esteso agli orfani invalidi di dipendenti pubbli
ci lo stesso criterio esistente nel settore privato in caso di 
pensione di reversibilità. 

LAVORATORI AUTONOMI 
Il governo aveva previsto per artigiani e commercianti: 
— un aumento della quota capitaria per pensioni di 

102.000 lire all'anno e un aumento aell'1% sul reddito d'im
presa; 

— nessun aumento previsto per 1 pensionati, nonostante 
un impegno contenuto nella legge n. 140-aprile 1985; 

— nessuna modifica del metodo di calcolo della pensione. 
Oggi, di fatto, sia chi paga 1.200.000 lire all'anno sia chi 

aga 4.700.000 lire alla fine percepirà la stessa pensione 
305.000 lire al mese!). 

Il Pei ha proposto di stralciare questo articolo e di rin-
8 

vlarne l'esame alla commissione speciale pensioni che ave
va già predisposto un testo che poteva essere trasformato 
rapidamente in legge. 

Il Pel non ha proposto che queste categorie pagassero di 
meno, ma in modo più giusto, in base al reddito e che, 
contemporaneamente, venisse modificato il metodo di cal
colo della pensione, come del resto era stato loro promesso 
fin dai 1982. 

Il governo ha respinto la proposta del Pei ed ha insistito 
per mantenere questo nuovo «balzello*, non giustificato, 
per altro, neppure dall'andamento delle due gestioni (quel
la degli artigiani è in attivo da tre anni — 508 miliardi). 

Il Pel ha quindi avanzato la proposta di un aumento di 
20.000 lire mensili per i pensionati ex lavoratori autonomi. 
La proposta è stata accolta, ma il governo ha accolto anche 
una proposta delia De che ha aumentato il «balzello» ed 
accentuato le sperequazioni in atto. 

Infatti, un commerciante con 30 milioni di reddito nel 
1985 ha pagato un contributo pensionistico pari al 7,33% 
del proprio reddito, nel 1986 il contributo salirà all'8,12%, 
mentre un commerciante con 9 milioni di reddito nel 1985 
ha pagato un contributo pari al 14,65%, nel 1986 il contri
buto salirà al 17,26%. 

Per 1 lavoratori autonomi si può dire che la legge finan
ziaria ha aumentato in modo tale le ingiustizie che neppu
re l'aumento di 20.000 lire ai mese ai pensionati è riuscito a 
coprire tanta iniquità. 

SEMESTRALIZZAZIONE SCALA MOBILE 
Il governo e la maggioranza non hanno voluto ascoltare né 

le ragioni del Pei né quelle dei pensionati, e questo è uno del 
pochi articoli della legge finanziaria in cui non si è voluto 
toccare neppure una virgola. Il testo è rimasto quindi quello 
proposto dal governo inizialmente. 

Di conseguenza: a partire dal 19861 pensionati avranno gli 
scatti di scala mobile ogni 6 mesi (in maggio e in novembre). 
Al pensionati questa norma costa 1.200 miliardi di pensioni 
in meno. Il contributo più alto ancora una volta sarà pagato 
dal pensionati più poveri, quelli che hanno una pensione 
inferiore alle 400.000 Ure al mese, che, nel 1986, riscuoteranno 
750 miliardi in meno. 

Ma oltre a questo obolo 11 governo ne ha pretesi altri ed ha 
inventato un altro marchingegno per «raccattare» altri soldi 
dai pensionati. Anziché calcolare l'aumento per costo vita 
nel maggio 1986 facendo riferimento all'indice di aumento 
dell'ultimo semestre rispetto al penultimo semestre, il riferi
mento viene fatto sul trimestre agosto-ottobre che ha avuto 
l'incremento più basso di tutto l'anno scorso. 

Il risultato e il seguente: un pensionato ex lavoratore auto
nomo perde circa 50.000 lire nel 1986, un pensionato al mini
mo ne perde 60.000, un pensionato medio intorno alle 
70-90.000 lire. Insomma, gran parte degli aumenti ottenuti 
dai pensionati nel 1985 alla vigilia delle elezioni vengono 
rimangiati ad elezioni avvenute. 

Si preparano a Roma 
per le Olimpiadi 

master di Melbourne 
Anche le Università per la terza età si occupano di attività 

motoria, sia pure con una impostazione assai diversa rispetto ai 
corsi organizzati dai centri tJisp in collaborazione con gli enti 
locali e gli istituti di gerontologia. In questi corsi — come abbia
mo illustrato nel servizio pubblicato la scorsa settimana — la 
ginnastica non costringe ad alcun sforzo o selezione, non vi è 
competizione, si punta soprattutto a produrre salute e serenità. 
Nel caso delle lezioni per le allieve dell'Università per la terza età 
di Roma (emanazione della rivista «Prospettive nel mondo* di 
ispirazione cattolica) ci si prepara addirittura per le Olimpiadi 
master che si svolgeranno a Melbourne. NELLA FOTO: un allena
mento allo stadio dtll'Acqua Acetosa della «quadra selezionata die 
comprende donna in età fra I 60 a i 78 anni. 

Invecchiare bene 
insieme. Ma come? 

CI sono coppie che, col passare del tempo, 
arrivano ad una sintonia del tutto singola
re, che a volte si riflette persino In una sorta 
di somiglianza fisica. Coppie che, solo a 
guardarle, danno una sensazione palpabile 
di serenità e di armonia. 

Peccato che si tratti di eccezioni. Per lo 
più, le coppie che arrivano insieme alla ter-
za età vivono un'Indifferenza opaca, spesso 
un'ostilità latente. Oppure uno del due di
pende passivamente dall'altro, ne è quasi 
annullato. 

Perché è tanto difficile invecchiare bene 
insieme? Conta sicuramente il tempera
mento: la persona pigra o iraconda non di
venterà attiva o serafica, col passare degli 
anni. Conta la fortuna nella vita: chi ha sof
ferto molto, resta segnato dentro, perché 
non è detto che 11 dolore affini lo spirito. 

Ma, proprio perché nella coppia si è in 
due, conta anche 11 modo come ciascuno ha 
reagito al contatto con l'altro, in tanti anni 
dì consuetudine. Come ognuno ha saputo 
valorizzare la parte buona dell'altro, o rit
mare* la parte meno buona, soprattutto nel 
momenti cruciali della vita a due. 

L'avvicinarsi della vecchiaia è uno di que
sti. Il pensionamento di lui (probabilmente 
anche di lei) lascia un grosso vuoto nelle 
giornate. Spesso comporta problemi econo
mici non indifferenti. E, in ogni caso, crea 
una crisi di identità: una specie di «buco 
nero» nella personalità, per 11 venir meno 
delle certezze rassicuranti che 11 lavoro, il 
suo ambiente e J suoi ritmi garantivano. Pa
rallelamente, la casa si svuota del figli. La 
donna, soprattutto se casalinga, si sente 
«messa in pensione come madre»: Inutile. 

In altre parole: gli avvenimenti esterni 
fanno sì che, sul €0 anni, si ritrovino di fron
te, a convivere, due persone diverse. Con 
problemi che nessuno gli ha mai suggerito 
come affrontare, e che spesso loro stessi non 
avvertono come tali, ma percepiscono sol
tanto come un disagio diffuso. Si tratta, in 
fondo, di 'problemi di vuoto*. 

Vuoto sul plano del dialogo. Per venti, 
trent'annl, I figli e 11 lavoro sono stati argo
mento di discorso quotidiano, magari an
che di discussione e di scontro, ma avevano 
costituito pur sempre un ponte fra l'uomo e 
la donna. Ora che 11 lavoro è alle spalle e I 
figli sono fuori casa, se ne può parlare solo 
con rimpianto, ma non è di rimpianti che 
hanno bisogno le persone mature. Gli ser
vono progetti. 

Vuoto sul piano dell'espressione del senti
menti e degli affetti. In casa, la presenza del 
figli aveva imposto una sorta di pudore, nel
le parole e nel gestì, e oggi lei e lui si ritrova
no Irrigiditi, come un braccio fratturato do* 
pò che si toglie l'Ingessatura. Fuori casa, 
d'altra parte, la durezza del lavoro 11 aveva 
spesso costretti a mettersi addosso una co
razza di difesa, che un po'alta volta è diven
tata una seconda natura. 

Vuoto sul fronte degli Interessi, del desi
deri. La fatica di ogni giorno, la necessità di 
arrivare freschi al lavoro o di pensare agli 
altri prima che a sé, ha spesso consigliato di 
rinunciare ad uno svago, ad un Incontro, 
perfino alla lettura. Presi dalla routine, né 
lui né lei se ne sono accorti, ma oggi pagano: 
la curiosità verso le cose e le persone si è 
affievolita. 

Sarebbe un errore — e uno spreco — spro
fondare In questi vuoti. Vuoti che, a guar
dar bene, hanno un denominatore comune: 
la non-comunteazione. Prima di tutto, fra 
lei e iuf, all'Interno della coppia. Negli anni 
passati hanno avuto scarse occasioni di ra
gionare Insieme sul mutamenti che avveni
vano intorno a toro e In loro stessi, nel loro 
corpi e nelle anime. A volte per quieto vive
re, a volte per stanchezza. Forse anche per 
paura: è rischioso accendere una miccia che 
potrebbe scardinare un rapporto che dura 
da tanto tempo e che dà sicurezza al figli. 

Così, si sono accontentati di vivere uno 
accanto all'altra, senza sottilizzare sulla 
qualità del loro legame. Intanto, l'abitudine 
al silenzio, o al brontolare sordamente, an
ziché porre nero su bianco le auestlonl, si è 
annidata nelle loro personalità. E, con essa, 
altri brutti nel:la tristezza, la malinconia, la 
pretesa d'essere serviti o, viceversa, la ras
segnata disponibilità a servire, la permalo
sità, Il rancore, la piccola bugia, ia tirchieria 
(di soldi, ma anche di affetti). E comprensi
bile che succeda: quando si vive In due, é 
proprio l'altro che ci può dare una mano a 
guardarci dentro, a capire gli scivoloni e a 
smussare l difetti, prima che incancrenisca
no. Afa se non ci si parla... 

Se è stato silenzio tino a Ieri, non è detto 
che debba essere così anche domani. Me
glio: oggi. Guardarsi In faccia, parlarsi, an
che a costo di scatenare una burrasca. Può 
essere faticoso, ma è utile. È ossigeno che 
tiene vivi gli affetti. 

Certo, sarebbe assurdo Imporsi all'im
provviso comportamenti diametralmente 
opposti a quelli di ieri o sperare che un cam
biamento avvenga solo per sforzo di volon
tà. Ma sarebbe sciocco rinunciare a priori, 
solo perché non lo si era fatto prima, 

Poco male se 11 campanello d'allarme — o 
ia sveglia — viene dalla vecchiaia alle porte: 
nessuno è mal tanto vecchio e rattrappito 
da non poter cambiare in meglio, se avverte 
la necessità di farlo. E se si è in due a volerlo 
fare, la fatica sarà dimezzata. Dopo tutto, 
può essere stimolante decidere di dedicare 
finalmente a noi due una nuova fetta di vi
ta, dopo esserci tanto spesi per gli altri. 

In concreto? Non serve parlare per parla
re o parlarsi addosso di tristezze. Un mezzo 
per riannodare I fili di un dialogo Interrotto 
o di uno scambio assopito va cercato fuori 
di noi, ognuno secondo le proprie Inclina
zioni. SI tratta di trovare realtà, situazioni, 
avvenimenti da cui lasciarsi coinvolgere, a 
due anziché singolarmente. Sarà una lettu
ra (io leggo, tu leggi, ne ragioniamo Insie
me), un incontro con persone care, un pro
getto nuovo per la casa, l figli, I nipoti; una 
passeggiata o un viaggio. 

Il timore del nuovo, la preoccupazione di 
non essere all'altezza possono essere un fre
no. Tutto sta, forse, nel pensare non quello 
che non slamo In grado di fare, ma a quello 
che sappiamo fare e abbiamo voglia di fare. 
La scintilla da accendere è 11 desiderio: di 
capire, di vedere, di dire la nostra. DI non 
lasciarsi vivere, ma di vivere in prima per
sona. Che è poi la premessa indispensabile 
per vivere bene In due. 

Silvia Bruni 

Perché bisogna 
rivalutare le 
anzianità 
pregresse di 
ferrovieri e Ptt 

Facendo seguito a una 
mia memoria Inviata al di
partimento sicurezza socia
le del Pel prima dell'appro
vazione della legge 141. ri
tengo sia giusto riesamina
re rart 8 di tale legge per
ché, a mio avviso, e stata 
fatta un'ingiustizia che do
vrebbe essere superata, e si 
dovrebbe farlo in sede di di
scussione in Parlamento 
del disegno di legge che 
modifica l'art. 7 onde assi
curare la rivalutazione del
le anzianità pregresse a fer
rovieri e postelegrafonici. 

Ritengo sia doveroso da 
parte mia insistere per ave
re se non altro una risposta 
all'ingiustizia commessa 
dalla legge 141, che ricono
sce al pensionati del Pi la 
perequazione delle pensio
ni. 

La proposta di perequa
zione consisteva In due ele
menti, uno fisso e l'altro 
mobile (percentuale) per 
compensare la differenza 

venutasi a creare dal 1970 
In poi ed in particolare per 
le pensioni liquidate prima 
del 1° marzo 1973. Tale cri
terio è stato adottato, ma, 
tenuto conto che la pensio
ne del Pi viene stabilita in 
percentuale In base all'an
zianità di servizio e allo sti
pendio in godimento all'at
to del pensionamento, la 
diminuzione dell'aumento 
{>revisto dai tre commi del-
•art 8 è illegittima se non 

anticostituzionale, perché 
si avrà che con 30 o 39 anni 
di servizio si percepirà au
mento minore di chi ha 
un'anzianità di 14 anni, sei 
mesi e un giorno ed è anda
to in pensione per limiti di 
età. 

Per comodità di esposi
zione mi riferisco ad un 
pensionato andato in pen
sione a maggio del 1971 con 
30 anni di servizio ed una 
pensione corrispondente al 
62% dell'ultimo stipendio e 
che gli ha fatto percepire, 
nel 1981, pensione di L. 
2.400.000 annue lorde. 

In base all'art 1 al pen
sionato spetterebbero I* 
740.000 annue che verreb
bero diminuite In base al
l'art 8 di L. 291.000, e ciò 
perché la legge ha stabilito 
che l'aumento deve essere 
proporzionale agli anni di 

servizio non tenendo pre
sente che già la pensione 
essendo del 62% dello sti
pendio, è ovviamente infe
riore a quella di chi ha 40 
anni di anzianità. 

DANTE LOPRETE 
Taranto 

Sempre tante 
le fonti di 
sperequazioni 

Già pensionato delle Fs 
ho ricevuto in questi giorni 
la pensione Inps per avere 
compiuto 60 anni perché ad 
oltre otto anni di contribu
zione per lavoro dipendente 
ho aggiunto marche volon
tarie per un complessivo di 
866 contributi. 

L'importo della pensione 
è stato una vera delusione 
(circa L. 20.000 lorde) in 

Suanto mi è stato liquidato 
valore delle marche ver

sate essendo l'entità della 
pensione Fs superiore ai 
due minimi Inps. 

La legge che ha determi
nato dall'ottobre 1983 le 
nuove regolalrzzazioni, a 
mio parere, è una legge non 
costituzionale perche divi
de ancora una volta 1 citta
dini in due categorie. 

Conosco pensionati che 

sono nelle mie stesse condi
zioni come marche versate, 
pensione Fs ma anche due 
anni di età in più, e fruisco
no della pensione Inps con
gelata a L 298.000. A parità 
di condizioni è una diffe
renza dì trattamento pen
sionistico troppo grande 
circa L. 280.000 mensili in 
mena A mio parere a tutti 
coloro che sono andati in 
pensione dopo l'ottobre 
1983 con altra pensione su
periore ai due minimi dove
va essere liquidata la pen
sione congelata a L. 
298.000. Se si fosse operato 
cosi tutti sarebbero stati 
trattati alla stessa maniera. 
Ogni tanto la Corte costitu
zionale per le migliala di ri
corsi e di lotte fatte dai pen
sionati sana queste incon
gruenze e poiché ho Ietto 
sull'Unità del 14-1-1986 -
pagina «Anziani e società» 
— della sentenza n. 
314/1985 della Corte stessa 
gradirei sapere se è una co
sa che mi possa riguardare. 

ATHOS ORUPPIONI 
Bologna 

La tua so/presa è com
prensibile e più che giu
stificato Il tuo rammarico 
per la notevole diversità di 
trattamento che hai acqui
sito rispetto al tuoi compa-
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Mario Nanni D'Orazio 

Angelo Mazzieri 
• Nicola Tiscl 

gnl di lavoro con analoga 
situazione assicurativa ma 
che risultavano avantag-
giatl dall'essere andati in 
pensione prima. 

DI sperequazioni ne aono 
maturate tante nel corso 
degli anni, ma In linea ge

nerale esse hanno riguar
dato e riguardano coloro 
che hanno pensionamento 
più remoto. Purtroppo però 
non siamo in grado, allo 
stato delle cose, di darti 
una risposta che soddisfi le 
tue aspettative. 

L'Unità e II Pel sono im
pegnati in una lotta tesa al 
superamento delle innu
merevoli fonti di sperequa
zioni e delle tante tncon-

fetenze che caratterizzano 
trattamenti previdenziali 

e assistenziali In atto, spes
so accade però che l'assun
zione di modifiche di natu
ra perequati va porta con sé 
anche l'assunzione o 11 
mantenimento, sia pure a 
carattere transitorio, di 
condizioni di migliore favo
re e conseguenze negative 
per altri. 

Nel tuo caso, per la pen
sione Inps, si verificano 
due situazioni ambedue ne
gative. 

La norma della legge 
638/1983 che Indichi come 
la causa delia perequazione 
non può essere considerata 
•costituzionalmente Illegit
tima*. Con essa, come af
fermato dalla Corte costi
tuzionale nelle valutazioni 
che hanno motivato la sen
tenza 314/1985, si è ricon
dotta a unità, sia pure a 

partire soltanto dal 1983, la 
normativa regolante l'inte
grazione al trattamento 
minimo. Da tale data infat
ti, anche coloro che hanno 
usufruito delle sentenze 
della Corte su detta mate
ria, e coloro che usufrui
ranno della sentenza 314, 
qualora possiedano reddito 
eccedente II doppio del trat
tamento minimo Inps, non 
hanno diritto all'integra
zione al trattamento mini
mo. La loro pensione reste
rà bloccata a lire 298.550 
mensili fino a quando la pe
requazione automatica (ap
plicata sull'importo rap
portato alla contribuzione) 
non ne comporterà 11 supe
ramento. 

Un altro aspetto che ti 
può Interessare è 11 calcolo 
della quota di pensione 
Inps In rapporto agli ultimi 
cinque anni di contribuzio
ne, sia pure rivalutagli In 
rapporto alle variazioni ve
rificatesi nell'Indice costo-
vita. Si tratta di una norma 
che. In linea pressoché ge
nerale, è risultata più favo
revole, ma nel tuo caso gli 
ultimi cinque anni sono co
perti da versamenti volon
tari riferiti, riteniamo, alla 
marca minima. Avresti 
conseguito pensione meno 
bassa (averlo saputo allo

ra/) se non ti fossero stati 
conteggiati gli otto anni e 
mezzo di Vv. 

Invalidità Inps, 
pensione enti 
locali e 
invalidità civile 

Sono un militante dal 
1945, ora che sono passato 
alla terza età non ci sono le 
forze come prima e 11 mio 
contributo alla lotta lo por
to al centro anziani di Ma
rino (Roma). Qui non stia
mo larghi, anzi, allora mi 
sono permesso di fare un 
progettino come fare il 
nuovo centro anziani a Vil
la Desideri. 

Ho sempre avuto una co
scienza cristiana, sono sta
to impegnato per gli Invali
di civili, con l'autunno cal
do e con la svolta a sinistra. 

Nel 1966 ho acquisito la 
pensione di Invalidità Inps. 
Su questa pensione ho avu
to un addebito di lire 
9.144.395. Successivamen
te, nel 1870, ho preso servi
zio presso un ente locale, 
l'ospedale Forlanlnl di Ro
ma; net 1978 sono andato In 
Instane con gli enti locali. 

1981 aono stato ricono

sciuto totalmente e perma
nentemente inabile al lavo
ro: mi spetta questa pensio
ne? 

ANTONIO PAIOLA 
Marino (Roma) 

Per una risposta sicura 
dovremmo quantomeno 
conoscere l'Importo della 
pensione che hai come ex 
dipendente da ente locale e 
della pensione di invalidità 
dell'lnps che, avendo tu 
raggiunta la tera età ti 
spetta nuovamente, sia pu
re forse in misura ridotta. 

Se comunque non hai an
cora raggiunto 65 anni di 
età, l'inabilità totale e per
manente ti è stata ricono
sciuta dalla commissione 
provinciale che ha 11 compi
to di Indicare il grado di 
Inabilità agli effetti del 
trattamento di Invalidità 
civile, tale ultimo tratta
mento ti può spettare se 11 
tuo reddito annuo lordo 
complessivo non è risultato' 
superiore a lire 6089.200 
nel 1981; a lire 7246.150 nel 
1982; a lire 8,412.780 nel 
1983; a lire 9.742000 nel 
1984; a lire 10.930.520 nel 
1985 e non risulta, presun
tivamente superiore a lire 
11.914.210 nel 1986. 

Norme particolari ri
guardano fi diritto allln-
dennltà di accompagna
mento, 


